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Uno dei principi cardine del lionìsmo è il convincimento che l ’uomo 
non vive da solo in un mondo deserto, ma vìve in un mondo pieno di 
cose, in ima realtà culturale nella quale Egli si confronta con le idee 
e le proposte di altri uomini. 

Proprio dal confronto con uomini di diverse esperienze e cultura è 
nato in me il desiderio di approfondire lo studio della realtà 
archeologica di Buccino. 

Ho avuto così la fortuna di capire cose nuove, intravedere iniziative 
utili, e, consapevole dì non essere isolato, ho inteso segnalare anche 
ad altri quanto sia bello studiare Vimportanza storica delPantica 
Volcei, preservarne la conservazione, e diffonderne la conoscenza 
anche grazie alla presente pubblicazione. 


Franco Cesareo 

Presidente Lìons Salerno Club Host 
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LE RAGIONI DI UN INTERVENTO 


II sisma del 23-11-1980 colpì duramente il Centro Storico di 
Buccino. Ferite profonde furono inferte al territorio e al centro 
storico che, assecondando la morfologia dei luoghi, si era andato nei 
secoli raccogliendo sulla cima di un colle ed intorno ad esso. 

I fenomi sismici non erano evento nuovo in questa città. Tutta 
nuova fu invece V ingiuria arrecata, dopo il terremoto del 1980, 
dall’azione dell’uomo, quando fu avviato il piano di ricostruzione. 
Per ricostruzione si intese demolizione e ricostruzione; intervento 
traumatico, che, se portato avanti nella sua interezza, avrebbe per 
sempre stravolto e deturpato la fisionomia della città. Di questo 
intervento restano a testimonianza i nuovi fabbricati sul lato nord- 
ovest della città. 

Nella maggior parte della città, però, la ricostruzione doveva ancora 
iniziare, quando nel 1987 la Soprintendenza Archeologica accertò 
ciò che era in fase di attuazione nel Centro Storico. 

Negli anni immediatamente successivi al terremoto, infatti, 
T indagine si era concentrata sulle aree interessate dagli insediamenti 
di prefabbricati per terremotati in località S. Stefano e dal piano di 
ricostruzione in località Braida, dove furono poste in luce ricche 
necropoli ed un edificio di IV sec. a.C. con un pavimento a mosaico, 
mentre nel Centro Storico, dove ampie evidenze archeologiche 
attestavano resistenza del Municipium romano di Volcei, non si era 
reso allora necessario intervenire. 

La Soprintendenza Archeologica ha messo a punto una strategia di 
intervento, che si è articolata in quattro fasi: 

1) indagine archeologica da effettuarsi nel corso del restauro 
mediante il controllo della stocanatura per le parti in elevato e 
mediante lo scavo sistematico nelle opere di sottofondazione; 

2) documentazione grafica di dettaglio dei rinvenimenti e clas¬ 
sificazione dei reperti mobili; 

3) restauro, recupero e valorizzazione delle strutture poste in luce; 

4) cartografia computerizzata per utilizzazioni diversificate ed artico¬ 
late e come base indispensabile per la progettazione generale. 
L’indagine archeologica sistematica ha preso il via già nel 1987 con 
la collaborazione della Cattedra di Archeologia dell’Università degli 
Studi di Salerno. 
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Dopo il primo impatto con l’imponenza del patrimonio archeolo¬ 
gico di Buccino l’Amministrazione Comunale ha, nel 1996, con 
responsabile consapevolezza, accolto le indicazioni della Soprin¬ 
tendenza , procedendo alle modifiche necessarie al piano di recupero 
del Centro Storico. 

II progetto ambizioso comune è di realizzare il parco archeologico 
urbano, la citta nella città, con un percorso di visita che dovrebbe 
idealmente concludersi nel museo che avrà sede nello splendido 
complesso conventuale degli Eremitani di S. Agostino, dove saran¬ 
no raccolte ed esposte le testimonianze della ricca cultura materiale 
che ebbe vita a Volcei. 


Dott.ssa Giuliana Tocco Sciarelli 
Soprintendente Archeologo di SA-AV-BN 
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UN PROGETTO PER DUE CITTA 

Se da tempo Buccino è noto come sito di rilevante interesse 
archeologico, solo negli ultimi anni, a seguito delle continue scoperte 
e del notevole impegno della Soprintendenza Archeologica di 
Salerno, ci si è resi conto della consistenza e della rilevanza del 
patrimonio monumentale conservato. 

L’amministrazione Comunale, in particolar modo, nel 1996 ha 
deciso di porre al primo punto del suo programma la tutela e la 
valorizzazione dei Beni Archeologici, Ambientali ed Architettonici, 
ciò si è codificato in due atti: la costituzione di un apposito 
assessorato e F aggiornamento del Piano di Recupero. 

La revisione del Piano di Recupero ha posto, in via prioritaria, 
l’accento sulle “esigenze di tutela archeologica e ambientale del 
Centro Storico nel quadro delle recenti scoperte e nella, ormai 
concreta, ipotesi di istituzione del parco archeologico” realizzando 
anche Fimportante obiettivo di una fattiva collaborazione tra il 
Comune e le Soprintendenze preposte alla tutela. Infatti la 
contemporanea azione del comune, relativamente al processo di 
ricostruzione/riparazione degli immobili danneggiati dal sisma del 
1980 , della Soprintendenza Archeologica per Fattività di tutela e 
indagine scientifica e della Soprintendenza B.A.A.A.S. per la tutela 
del patrimonio architettonico del centro storico, ha consentito un 
importante e continuo dialogo tra le parti finalizzato ad “individuare 
le modalità amministrative e tecniche atte a compendiare, senza 
penalizzazioni e compromessi, le esigenze di tutela e quelle di una 
rapida attività di recupero del centro storico. 

Oggi, dunque, occorre lavorare per consolidare Fazione comune 
delle Istituzioni e per poter concretamente realizzare un parco 
archeologico urbano che, unico in Italia, darà vita ad una doppia città 
Funa, Volcei, da riportare alla luce, l’altra, Buccino, da restituire ai 
suoi abitanti. E tale ambizioso programma non potrà non 
considerare indispensabile la realizzazione del Museo Archeologico 
dell’antica Volcei e del suo territorio. 

Arch. Giovanni Sacco 

L'assessore al patrimonio Archeologico, Architettonico e Ambientale 
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CAPITOLO 1 


STORIA DELL’ INSEDIAMENTO 


Nell’ambito di un programma di recupero e valorizzazione di un 
centro e del territorio su cui insiste, la elaborazione critica dei dati 
messi a disposizione dalla ricerca archeologica e topografica è una 
premessa indispensabile per contribuire a delineare il quadro del 
popolamento antico della zona. 

L’analisi delle Testimonianze monumentali, di ogni tipo di 
manufatto, nonché del sistema di segni che ogni complesso 
archeologico costituisce, colma le lacune di una storia territoriale 
ricostruita sulle fonti letterarie e, facendo luce sulle forme e sui modi 
in cui gli insediamenti si distribuiscono nello spazio e nel tempo, 
rende più esplicite le ragioni delle oscillazioni nella continuità 
dell’uso di un medesimo territorio. 

Nell’area del comune di Buccino le testimonianze più antiche sono 
costituite dalle tracce rinvenute in località S. Mauro relative ad un 
insediamento riferibile al Neolitico Antico. 

La sua importanza è notevole perchè, insieme alla Starza di Ariano 
Irpino ed al giacimento presso il tempio di Cerere a Paestum, 
costituisce la sola testimonianza in Campania di quel periodo quando 
l’uomo dall’attività di preda passò allo stadio in cui cominciò a 
produrre i propri mezzi di sussistenza dando inizio all’agricoltura ed 
all’allevamento del bestiame. 

Alla seconda metà del terzo millennio a.C. si datano le tombe della 
località S. Antonio la cui necropoli occupa un pianoro collinare che 
divide il Tanagro dal Platano, subito prima della loro confluenza. Le 
tombe, “a forno”, sia per la loro struttura che per la ceramica, si 
collocano nell’orizzonte della cultura del Gaudo che prende il nome 
dalla stazione più importante nei pressi di Paestum e che si 
manifesta chiaramente come un fenomeno di “colonizzazione” 
dall’Egeo e forse dall’Anatolia. 

Incavate in un banco di calcare le tombe sono composte da un 
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vestibolo e da una cella e contengono un numero elevato di 
deposizioni, da dieci a venticinque individui per ogni sepoltura. La 
ceramica è molto accurata anche se eseguita a mano e cotta a fuoco 
libero; rimpasto di colore dal bruno al marrone è sottile con la 
superficie levigata e lucidata. 

Quello di S. Antonio di Buccino si presenta, dunque, come un 
insediamento stabile di una comunità agricola, sopravvenuta da lon¬ 
tano, in possesso di una struttura socio-economica avanzata, nume¬ 
rosa e bene organizzata che sembra assumere la funzione del centro 
di attrazione e polo di sviluppo rispetto al territorio circostante. 

Air età del Bronzo risale il villaggio scavato sulla collina di 
Tufariello, una terrazza sporgente circondata su tre lati da un pendio 
abbastanza ripido e con un accesso più agevole da est. L’insedia¬ 
mento ha strutture permanenti con muri di cinta e spazi specializzati 
per lavori artigianali (una serie di focolari costmiti con un cerchio di 
argilla depurata poggiato su di uno strato di cocci), testimoniati 
anche dal rinvenimento di arnesi da lavoro in bronzo. Tutti questi 
dati attestano resistenza di una comunità piuttosto articolata dedita 
anche all’attività pastorale con una accresciuta divisione del lavoro 
tra i componenti del medesimo gruppo. 

Con il passaggio all’Età del ferro Buccino continua a svolgere un 
ruolo primario nell’ambito territoriale in cui insiste, rivelando 
consistenti evidenze insediativi a partire dalla seconda metà del VII 
sec. a.C. Queste sono documentate essenzialmente da grossi nuclei 
di necropoli costruite intorno alle pendici del colle su cui insiste il 
paese in località S. Stefano o Braida, nonché, come documentano i 
rinvenimenti recenti, anche nella parte più alta della collina. 

Il rituale funerario, con il defunto inumato deposto in posizione 
rannicchiata, separa nettamente questo ambito territoriale dal Vallo 
di Diano, con cui nell’età precedente si presentava integrato in un 
unico quadro culturale, e dalla Lucania meridionale e rileva invece 
una stretta concordanza con Atena Lucana, Satriano, Ruvo del 
Monte. Questa identità di facies culturale accentrata intorno alla 
valle del Platano viene confermata anche dalla ceramica sia nelle 
forme che nella decorazioni. Tutti questi elementi portano ad 
ipotizzare la presenza, nel territorio che poi sarà di Volcei, di una 
popolazione, affine a gruppi di origine balcanica, cui potrebbe 
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riferirsi il nome di Peuketiantes tramandatoci da Dionigi di 
Alicarnasso, e che viene collocata a nord degli Enotri che, come 
sappiamo, occupavano in quel periodo anche il Vallo di Diano. 

Il rito del rannicchiamento continua fino ai primi decenni del I V sec. 
a.C. quando viene sostituito dalle deposizioni supine. Questo salto 
nel rituale corrisponde al momento dell’arrivo di quei gruppi etnici 
che dalle fonti letterarie conosciamo con il nome di Lucani e che 
sappiamo si erano anche impadroniti della città greca di Poseidonia 
sullo scorcio del V sec. a.C. 

Al modello culturale di questa città del Tirreno, nel corso del IV 
secolo sembra aderire la comunità stanziata nell’area dell’antica 
Volcei. Di straordinario interesse è il fatto che degli undici vasi a 
figure rosse firmati dal ceramografo pestano Asteas ben due sono 
stati ritrovati a Buccino: una lekythos dalle necropoli di S. Stefano e 
un frammento, esposto al Museo di Villa Giulia a Roma, raffigu¬ 
rante la parodia del ratto di Cassandra. Dalla stessa contrada S. 
Stefano è nota una tomba a camera con le pareti interne decorate da 
pitture figurate molto simili a quelle pestane. 

Nello stesso posto, sullo scorcio del IV sec. a.C., fu costruito un 
edifìcio con un ambiente quadrato, pavimento a mosaico e con le 
pareti intonacate di rosso a cui si addossavano delle klìnai (letti da 
banchetto). Forte è la suggestione che l’edificio era stato costruito 
per svolgere la funzione di luogo collettivo per riunioni di carattere 
sacro-politico-militare, aspetti strettamente intrecciati nel mondo 
antico e comunque prerogativa delle aristocrazie dominanti le 
comunità indigene a partire dalla fine del IV sec. a.C. fino alla 
conquista romana. Nello stesso periodo un imponente processo di 
strutturazione investe la parte più alta della collina, oggi occupata dal 
paese moderno, con la costruzione di una possente cinta muraria, 
uno dei segni macroscopici manifestati nell’organizzazione di un 
ambito territoriale dalle comunità indigene ormai, etnicamente e 
politicamente, assestate. 

La progressiva urbanizzazione di alcuni centri, più di altri, sarà opera 
del processo di romanizzazione. 

La città di Volcei viene ricordata durante la seconda guerra punica, 
quando nel 209 a.C. il console Quinti Fulvio Fiacco, come scrive 
Livio, riceve la resa di Irpini et Lucani et Volceìentes. 
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Questa indicazione mette in risalto il carattere di zona di frontiera 
di Voleri in rapporto alla Lucania propriamente detta. 

Nel Liber coìoniarum viene data notizia di una Praefectura 

Volcentana, comunque fino alla guerra sociale Volceì è città federata 
di Roma. Dopo la guerra sociale diventa municipio retto da 

quattuorviri ed ascritto alla tribù Pomptina . Gli scavi recenti a via 
Falcone, a ridosso del castello, ed a via Canali, documentano 
l’esistenza, tra III ed il II sec. a.C., di imponenti strutture 

monumentali pertinenti a complessi sacri e pubblici. Nello stesso 
periodo viene attuata una articolata organizzazione del territorio 
circostante con l’insediamento di santuari e ville: S. Mauro, 

Vittimose, Pareti, S. Nicola. Queste ville destinate essenzialmente 
alla produzione di olio e di vino, impiantate dunque in età 
repubblicana, si infittiscono nel corso del I sec. a.C. e sembrano 
durare, con vari rifacimenti, fino al quarto secolo d.C., periodo in cui 
si colloca una iscrizione che elenca una serie di pagi e funài riferibili 
al territorio di Volcei che si presenta, insieme a quello di Atina 
(Atena Lucana) come il più ricco di insediamenti agrari. 

Le numerose iscrizioni note fanno ricavare che in età repub¬ 
blicana vi era un ceto di medi e piccoli proprietari terrieri formatisi 
in seguito alle assegnazioni graccane ed alla guerra sociale e civile: 
questo ceto comincia a scomparire nel corso del I secolo quando si 
avvia un processo di progressiva concentrazione della proprietà 
terriera in poche mani. Gli scavi più recenti testimoniano che, dopo 
un breve momento di stasi, a partire dall’età augustea, nel centro 
urbano di Volcei l’area pubblica viene progressivamente monu¬ 
mentalizzata. L’ubicazione e la concentrazione di questi monumenti 
in una zona che sembra porsi al centro dell’asse viario che collega 
Porta Consina a Porta S. Mauro, fa ipotizzare che qui vada 
localizzato il Foro del municipio romano che diventa così l’unico 
noto da tutta la Lucania Occidentale. 


Angela Pontrandolfo 
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Carta archeologica 

































CAPITOLO 2 

LE NECROPOLI ESTERNE 


Gli scavi condotti principalmente nella località S. Stefano, a nord 
dell’arce di Volcei che coincide con il centro storico dell’attuale 
Buccino, sono stati motivati da una situazione di emergenza 
verificatasi in seguito ai preparativi per installarvi, dei prefabbricati 
per terremotati. 

Quanto è venuto alla luce ha rivelato un capitolo importante della 
antica storia di Volcei, che si integra con quanto è stato rivelato dalle 
scoperte fortuite ad est nell’area del campo sportivo, dove sono state 
rinvenute sepolture del V secolo a.C., a S. Paolo, a nord-ovest, 
dov’era un insediamento del IV secolo a.C. e soprattutto a sud-ovest 
località Braida, dove i lavori sono stati più sistematici e come a S. 
Stefano, dove ad aree sepolcrali, dal IV secolo a.C. in poi, si sono 
sovrapposti degli edifici. Mentre le testimonianze più antiche si 
riferiscono ad una frequentazione della media età del bronzo (XVI- 
XIV a.C.), le sepolture più antiche possono essere datate agli inizi 
del periodo orientalizzante , intorno al 700 a.C. e sono in parte di 
bambini ; ma scarsissime di corredo. Un’immagine più concreta si 
può evincere dal terzo quarto del VII sec. a.C. quando si afferma 
anche nella Lucania interna la ostentazione in tomba. 

Le sepolture appartengono alla “cultura della valle del Platano” ossia 
secondo la classificazione di Yntema, al gruppo Ruvo-Satriano, che 
è stato messo in rapporto con i “ Peuketiantes ” una popolazione 
menzionata da Ecateo nel V secolo a.C. quanto meno anche ai 
Peuceti della Puglia centrale. Le sepolture, che in parte si estendono 
anche sotto gli edifici del IV secolo a.C. , sono , salvo un tomba a 
camera periodo intorno al 360-350 a.C., a fossa, e, con pochissime 
eccezioni il rito è quello del rannicchiamento. 

La ceramica è, nel periodo arcaico, affine a quella peucetica e iapigìa 
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e, fino al IV secol a.C. la forma più caratteristica è la “nestoris”, 
un’olla con due anse orizzontali e due verticali ornate da rocchetti 
che nel tardo VI secolo ha sostituito la trozella, con sole cinse 
verticali, affermatasi nel tardo VI secolo a.C. ed apparentata a quella 
tipica della ceramica iapigia. 

Caratteristiche di tale ‘ facies” culturale sono, sempre in età arcaica 
alcuni motivi ornamentali, quali la losanga con appendici a coda di 
rondine, di origine balcanica, ma anche altri, quali i cerchi con 
contorno stellare entro festoni e le linee a zig-zag su gran parte della 
superficie del vaso. A tale repertorio tende a sostituirsi nel tardo VI 
secolo, in concomitanza con V introduzione del tornio veloce, 
decorazione a fasce di derivazione greca, in concomitanza con forme 
della stessa origine legate all’ideologia del banchetto, tra cui il cratere 
e la kylix. Contemporaneamente cominciano le prime importazioni 
di vasi attici, ed agli inizi del IV secolo appaiono prodotti figurati di 
provenienza tarantina e poi pestami. 

La tomba 104 a camera e dipinta , rivela nelle figurazioni, malgrado 
Io stato frammentario in cui ci sono pervenute, uno stretto rapporto 
iconografico con le tombe pestane. Quanto agli edifici sorti nella 
parte più orientale della necropoli di S. Stefano, quello principale 
comprende nella sua fase della fine del IV secolo una sala per 
banchetto con pavimento in tessellato. Il mosaico di tale sala da 
banchetto per uomini con ben 11 posti per i letti è tra i più antichi 
pavimenti del genere con parti in tessere finora noti e finora il più 
antico in magna Grecia ed ha le parti nere in un impasto di lava e 
quelle rosse in cocciopesto, mentre il motivo stellare con i delfini e il 
meandro si ritrovano in altri mosaici, anche a ciottoli, più o meno 
contemporanei. 

Werner Johannowsky 
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Il mosaico della sala da banchetto 
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CAPITOLO 3 


LE NECROPOLI DEL CENTRO STORICO 


Gli interventi di scavo nel centro storico volti a chiarire la sequenza 
cronologica delle varie fasi insediati ve, hanno permesso anche il 
recupero di alcuni nuclei di sepolture, fortunatamente non sconvolte 
dai successivi edifici medioevali e moderni. Si tratta di tombe 
riconducibili allo stesso orizzonte cronologico (VII-IV sec. a.C.) di 
quelle distribuite ai piedi della collina in località S. Stefano, Braida, 
Campo Sportivo e Piazza dei Caduti e attestano anche sulla collina 
la presenza di una serie di piccoli nuclei insediativi con annesse 
necropoli. Le sepolture scavate sul versante occidentale della 
sommità del colle, pongono in modo problematico il rapporto tra le 
stesse e il circuito murario che, sullo scorcio del IV sec. a.C., cinge 
sui quattro lati la collina. L'assenza di sepolture di II sec. a.C. 
sembra, finora, confermare l’ipotesi che la costruzione delle mura 
segni l’abbandono dell’uso funerario dell’area recintata. 

Alla fine V-inizi IV sec. a.C.- è databile la tomba 234, ritrovata nelle 
vicinanze del comparto di S. Spirito, in via Roma, in cui la defunta è 
deposta, come di norma nel rituale funerario della “cultura della 
vaile del Platano” , in posizione rannicchiata, con il cranio a sud, in 
una fossa scavata nel terreno. L’inumata ed il suo corredo sono posti 
all’interno di una contro fossa delimitata da una fila di pietre in 
calcare locale, infisse di taglio, disposte sui quattro lati. Il corredo, 
costituito da pochi ma significativi oggetti,presenta una hydrìa a 
vernice nera collocata ai piedi del morto ed affiancata da un 
kcintharos , da un lebes garnikòs, da uno skyphos a vernice nera, da 
una coppa e da un pomello d’ambra. Il rinvenimento di una lekythos 
a figure nere c da uno skiphos a vernice nera nella parte superiore 
del riempimento della fossa costituisce un’interessante spia delle 
cerimonie connesse al rituale funerario. 
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Le sepolture 222 e 223, ritrovate alle spalle diporta Consinae 
databili nella seconda metà del IV sec. a.C, presentano i due 
inumati in posizione supina deposti in una fossa scavata diretta- 
mente nel terreno e con il cranio a nord. La tomba 222 ha un ricco 
corredo composto di vasi potori (kylikes skyphoi a vernice nera, 
brocche, olpette ecc.) che si accompagnano ad un cratere a colon¬ 
nette con decorazione filomorfa sul collo. In questa sepoltura è 
ancora presente tra gli oggetti di corredo la consueta olla deposta ai 
piedi dei defunto; significativi inoltre sono gli spiedi e gli alari in 
ferro, oltre ad una serie di ciotole e coppette. Questa sepoltura è 
tagliata dalla tomba 223, sconvolta dalle stratificazioni successive, 
della quale sul piano di deposizione si conserva una kylix, una ciotola 
a vernice nera insieme a numerosi altri frammenti ceramici. 

Alfonso Santoriello 
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T. 234 durante lo scavo 
















































































































































CAPITOLO 4 


LE MURA 


La collina dominata dal castello (m. 633 s.l.m.) ha una forma 
piuttosto allungata con i versanti settentrionale ed occidentale molto 
ripidi e con quelli meridionale ed orientale più dolci ed accessibili. 
A difesa di quest'altura è stata costruita una cinta muraria della 
quale sono stati individuati e lasciati a vista alcuni settori tra i quali 
sicuramente quelli più imponenti sono i tratti conservati in via Egito 
ed alle spalle di porta S. Mauro. 

I saggi stratigrafici condotti in più punti del centro storico di 
Buccino, nell’ambito di un organico programma di ricerca e tutela 
del patrimonio storico-archeologico, hanno permesso di rilevare 
nuovi settori di questa fortificazione. Il loro stato di conservazione, 
molto parziale, è legato alla presenza delle fondazioni degli edifici 
medioevali e moderni che insistono nella stessa area . 

Allo stato attuale è possibile tentare di ricostruire l’andamento di 
questo circuito murario che, sul versante settentrionale, è riproposto 
dal percorso di via Egito lungo il ripido costone roccioso. Da questo 
punto la fortificazione piega decisamente verso l’attuale porta S. 
Mauro le cui funzioni di collegamento tra il sottostante borgo 
medioevale e la sommità della collina sembrano ricalcare in pieno 
quelle antiche. 

Sul lato meridionale la ricostruzione dell’andamento del circuito 
murario è più problematica. Un dato sicuro è che esso incide il 
fianco dell’altura ad una quota più elevata rispetto alla successiva 
linea fortificata medioevale che amplia lo spazio racchiuso al suo 
interno soprattutto su questo versante. 

La fortificazione di Buccino è costituita da due parametri di grandi 
blocchi parallelepipedi di pietra calcarea, messi in opera con notevole 
accuratezza in tecnica isodoma. Piuttosto interessante è la presenza 
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verificata in più tratti delle mura, di un serie di segni, incisi su un 
buon numero di blocchi, generalmente messi in relazione alle 
operazioni di estrazione dei blocchi dalle cave. Si tratta di incisioni 
piuttosto semplici come aste verticali ed orizzontali (I), croci (+) e 
lettere quali il pi greco (p). 

Nel livello geologico sterile costituito dal banco di argilla e 
pozzolana sono ricavate le fondazioni delle due cortine murarie tra le 
quali è stato gettato un riempimento massiccio formato da pietrame 
di ridotte dimensioni, terreno argilloso e frammenti di tegole e grandi 
contenitori. I pochi frammenti ceramici utili a fornire una datazione 
portano a collocare alla seconda metà avanzata del IV sec. a.C. il 
momento della costruzione della cinta fortificata quando in gran 
parte delle realtà indigene dell’area lucana il salto strutturale della 
organizzazione sociale segna un diverso strutturasi dello spazio 
abitato e del territorio circostante. 

Roberto De Gennaro 
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Tratto di mura lucane a Via Egito 












































CAPITOLO 5 


LA CITTÀ ROMANA 


La fonte principale per la romanizzazione di Volcei è Livio 
(XXXVI, 15, 2) “Iisdem ferme diebus et ad Q. Fulvium consulem 
Hirpini et Volceientes traditis praesidiis Hannbais quae in urbibus 
habebant dediderunt sese, clementerque a consule curii vefborum 
tantum castigatione ob errorem praeteritum accepti sunt...”. 
(Proprio in quei giorni, consegnati i presididi Annibaie che avevano 
nelle loro città, si arresero al console Q. Fulvio gli Irpini, i Lucani e i 
Volceienti e furono accolti dal console solo con parole di rimprovero 
per la loro colpa passata...). 

Pur nella scarnezza della notizia liviana sembrerebbe di poter dedurre 
che la città lucana non ebbe a subire distruzioni. Successivamente il 
Liber Coloniarum (209, 1) ripropone Volcei a proposito di una 
Praefectura Vulcentana, in essa, come per Grumentum. Paestum , 
Potentici, Atina, Consilinum e Tegianunt, è probabile che si abbia 
menzione di una deduzione coloniaria graccana; con tale notizia, del 
resto, concorderebbero i rinvenimenti di cippi graccani nell’agro. 

La situazione archeologica, quale appare dai saggi eseguiti all*in¬ 
terno della città, viene ad integrare la povertà delle notizie storiche. 
Dai saggi appare, infatti, che agli scarsi resti dell’insediamento 
lucano si sovrappone, obliterandoli, una fase edilizia databile al II 
sec. a.C.. Essa consiste nello scavo di via Canali, in un settore di 
portico con colonne in laterizio su fondazione di scaglie di pietra 
legate con malta. La rivitalizzazione dei municipi italici condotta in 
età augustea deve avere interessato anche Volcei in misura notevole, 
anche in considerazione della sua posizione strategica a ridosso della 
via Popilia. Un segno certo di vitalità è la costruzione, in questo 
periodo, del ponte Cono, ai piedi della collina, certo in sostituzione di 
una struttura più antica. Così come i monumenti funerari, di cui è 
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testimonianza una statua panneggiata acefala appaiono, nello stesso 
momento un segno di omologazione culturale.Nella stessa fase, 
nell’area urbana, fu impiantato un nuovo tessuto urbanistico di cui si 
sono riconosciuti, finora, tratti di strade ortogonali incrociandosi a T 
e varie strutture in opera quasi reticolata, più tardi restaurate in 
opera incerta, pertinenti ad un isolato. 

A quell’epoca risale la costruzione dei tempio in via S. Spirito 
comunemente noto come Caesareum, anche se la pertinenza ad esso 
dell’iscrizione C. I. L., 415 non è ancora provata. 

Del piccolo edificio (m. 13x8,30), con fronte ad est, non conoscia¬ 
mo elementi dell’alzato salvo parte del podio in blocchi di calcare 
impostati su una cornice a gola rovescia, resti di alcuni rocchi di 
colonna e parti di architrave. 

Lo scavo ha invece messo in luce il sistema di fondazione realizzato 
con una platea di conglomerato di pietre e malta che servì anche a 
livellare la naturale pendenza della roccia. Sul lato sud, dove la 
collina era troppo ripida si dovè terrazzare la platea di fondazione 
con un muro, rinforzato, successivamente, da una galleria a volta in 
opera cementizia che forse aveva anche la funzione di cisterna di 
raccolta delle acque piovane. 

Un’ interessante caratteristica dell’isolato cui appartiene il tempio è 
il suo andamento a terrazze, come è, d’altronde, naturale in un 
insediamento d’altura; così è significativa la dislocazione in forte 
dislivello delle tabernae messe in luce nel lato sud dell’isolato. 
L’articolazione degli ingressi fa supporre la presenza di un piano 
superiore i cui volumi dovevano raccordarsi con i livelli delia 
terrazza del tempio. 

Un cenno particolare merita la strada su cui queste tabernae 
affacciavano. Essa è, infatti, ricalcata dalla via medioevale e poi 
moderna che unisce porta Consina a porta S. Mauro, talch é è ipotesi 
probabile che sull’area forense insista in parte l’odierna Piazza 
Amendola, intorno alla quale si dispongono il tempio e l’edificio 
pubblico scavato a via Canali. 

Altri assi viari importanti dell’impianto antico, ripresi dalle strade 
attuali, sembrano essere via S. Spirito che correva lungo il lato nord 
del tempio e via Forcella dove sono state individuate altre tabernae 
in opera cementizia. Compito futuro sarà verificare tale continuità 
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nella restante parte del tessuto viario e, soprattutto, studiarne la 
cronologia e le variazioni giacché altri indizi (la stessa via Canali 
insiste sull’ estremità est del monumento ivi identificato) mostrano 
alcune discontinuità di cui sarà altrettanto interessante comprendere 
fi articolazione storica. 


Adele luigi 
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CAPITOLO 6 


LO SCAVO DI VIA CANALI: 

UN MONUMENTO DALL’ETÀ IMPERIALE 
AL TARDO-ANTICO 


L’esplorazione condotta nell’isolato di via Canali, esempio di quali 
interessanti risultati possono essere raggiunti accompagnando 
l’intervento di ristrutturazione con estese indagini archeologiche 
preventive, ha permesso di seguire, in particolare, lo sviluppo di un 
monumento pubblico dall’età imperiale al tardo antico. 

Qui, infatti, l’artieoi azione pianimetrica deirimpianto urbano 
augusteo viene radicalmente modificata tra la fine del I sec. d.C. e 
l’inizio del lì sec. d.C. con rinserimento dì un imponente 
monumento che invade con le sue strutture l’area dell’isolato e della 
strada precedenti (in giallo nella pianta). 

L’edificio, con fronte ad est, era articolato in un’ampia aula absidata 
affiancata a nord da un ambiente rettangolare pavimentato con un 
mosaico geometrico in bianco e nero. Un passaggio, testimoniato 
da una soglia in pietra locale, metteva in comunicazione i due 
ambienti; tracce di cardini nel lato sud, in posizione speculare 
rispetto a questa, potrebbero far pensare alla presenza di un ambiente 
simmetrico a quello sul lato nord di cui però lo scavo non sembra 
restituire resti. 

Successivamente l’esedra viene ristrutturata e trasformata in una 
grande nicchia rettangolare con pareti rivestite di crustae marmoree 
e pavimento in lastre di marmo. Forse a tale fase ( IILIV sec. d.C.) 
appartengono anche i resti di un bel mosaico figurato policromo che 
pavimentava l’aula (esposto nella mostra “Volcei i luoghi della 
memoria”). Essi conservano una figura maschile leggermente 
reclinata a sinistra, identificabile come Ercole per la leontè che pende 
dalla spalla destra e la clava tenuta alzata nella mano sinistra e 
appoggiata alla spalla. 

L’ultima ristrutturazione, che vede la definitiva chiusura dell’abside, 
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con un muro costruito con materiali di reimpiego, risulta databile tra 
il VI e il VII sec. d.C.. 

Tale intervento segna il definitivo passaggio delTedificio a diverse 
funzioni e la nascita del complesso tuttora in uso. 


Adele Lagi 
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Pianta della fasi individuate nello scavo 
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CAPITOLO 7 


LA TOMBA DEGLI ORI 


Negli anni 1980 e 1981, subito dopo il terremoto del novembre ‘80, 
grazie all’opera dell’aliora Soprintendente, prof. W. Johannowsky, 
fu individuata in località S. Stefano di Buccino un’area archeologica 
di grande interesse. Qui nel corso del IY sec. a.C. strutture ed edifici 
di complessa articolazione si sovrappongono ad aree di necropoli 
databili a partire dalla fine del VII sec. a.C.. Al 360-350 a.C. è 
databile la tomba a camera n. 104, scavata in quegli anni, che ha 
restituito tra l'altro un vaso in frammenti firmato dal celebre 
ceramografo pestano Asteas. 

Nel 1993, mediante lo studio di fotografie aeree e l’analisi di 
superficie fu definita, per una migliore protezione dell’area, una 
larga fascia sulla quale fu imposto il vincolo ex legge 1089/’39; 
provvedimento che ha avuto come conseguenza una serie di 
interventi di tutela, che, nonostante il loro carattere di emergenza, 
hanno fornito, grazie anche alla collaborazione ormai consolidata 
della Soprintendenza con la Cattedra di Archeologia dell’Università 
degli Studi di Salerno, una messe di dati di grandissimo valore 
storico ed archeologico. 

Flutto dell’attività di tutela e di una assidua presenza sul territorio è il 
rinvenimento di una tomba a camera databile nell’ambito dell’ulti¬ 
mo venticinquennio del IV, situata, in p.tà Femicola-Paterna, a me¬ 
no di 100 m. in linea d’area da quella scavata dal prof. Johannowky 
di cui abbiamo detto poc’anzi. La tomba, costruita in parte con bloc¬ 
chi di calcare locale, ed in parte tagliando le rocce emergenti nel ban¬ 
co d’argilla del sito, era orientata nord-sud con la defunta deposta su 
un letto funebre con la testa a nord. Al di sotto di un sottile strato di 
calce e trito di cocci, residuo dell’intonaco parietale, era conservato 
il corredo, che, sebbene gravemente sconvolto dal movimento frano¬ 
so che ha disarticolato completamente la struttura della tomba, risul¬ 
tava ancora disposto per gruppi coerenti intorno al letto funebre che 
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doveva essere probabilmente addossato alla parete est della tomba e 
al quale appartengono delle applicues in terracotta. Letto funebre e 
orsetti pei sonali deposti con la defunta sembrano aver subito anche 
fti3g§ior sconvolgimenti per la spinta della frana, tanto che il cranio 
della defunta s è rinvenuto luori della sepoltura. Fortunamente i 
blocchi della parete in sito avevano fermato un prezioso set di vasi in 
metallo pregiato, probabilmente parte di un servizio personale 
d'argento per cosmesi: una bottiglia, un kalathos con corona d’edera 
in oro niellata sul collo, uno strigile, alcune pinzette, spatoline, due 
laminette d’argento dorato con grifi e leoni affrontati, una conchiglia 
portabelleti del genere cardium. Gli ornamenti personali erano 
costituiti da una ricca parure di oreficeria: due a doppia protome di 
leone e d’ariete, una collana a maglia piatta e pendenti lanceolati,un 
biadale lamina con anima inrame e terminazioni a prò tomi leonite, 
due borchie circolari decorati da motivi vegetali in filigrana, due 
anelli digitali, uno dei quali conserva ancora la corniola incisa con 
un’Afrodite con Eros. Si sono inoltre rinvenuti fuori posto, elementi 
di una corona con corimbi e bacche di terracotta dorata e foglie di 
bronzo insieme a testine femminili d’argento. 

Il vasellame metallico e fittile doveva essere stato disposto intorno al 
letto funebre: in bronzo erano un bacino a doppia ansa con attacco a 
palmette traforate e un applique con leone che assale un cervo, due 
olpai con coperchio, un candelabro con piedi leonini nascenti da teste 
di glifo, mentre un bell’esemplare di specchio circolare con 
copeichio ornato da una figura di Tritone su pistrice in lamina 
sbalzata, in frammenti, doveva far parte dell’insieme per cosmesi. La 
ceramica a vernice nera nello stile di Gnathùia comprendeva bot¬ 
tiglie baccellate, pelikai (una con colomba dipinta), lekanides, un 
lebes gamikòs, oltre a 5 unguentari a corpo panciuto. 

Tutto il complesso, monumentalizzato forse all’esterno da un 
tumulo, sembi a databile verso la fine del IV secolo a.C., soprattutto 
sulla base dei confronti coi materiali apuli. Ed è da questa regione 
che sembra provenire la maggior parte degli oggetti di corredo di 
questa sepoltura che doveva certamente costituire una delle tombe 
dell aristocrazia volceiana della generazione cui si deve, come recenti 
saggi hanno dimostrato, la costruzione delle mura della città. 

Adele Lagi 
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Corredo della tomba degli ori: vasi in ceramica e bronzo 
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CAPITOLO 8 

IL PARCO ARCHEOLOGICO URBANO 


La ricchezza del patrimonio archeologico conservato e di quello 
edilizio in uso» questo in gran parte di impianto medievale con i tipici 
vicoli, anditi, cortili e piazze, fanno di questa città un palinsesto la cui 
conservazione, a seguito del?operazione di conoscenza di questi 
ultimi anni, e della verificata compatibilità della valorizzazione del 
patrimonio monumentale antico con il recupero e la rivitalizzazione 
del centro storico, è diventata ormai il fine principale di coloro che 
alla tutela di tale patrimonio sono preposti. 

L’alternativa è un mero processo di recupero edilizio ai sensi della 
L.32/91 che, ignorando le ragioni del?urbanistica storica della città, 
ne tradirebbe i valori più profondi disperdendo un’occasione 
irripetibile di valorizzazione. La Soprintendenza Archeologica ha 
elaborato su tali presupposti un progetto di parco archeologico 
urbano, esteso a tutta l’area del centro storico, che collega in un unico 
percorso le emergenze monumentali antiche di maggior rilievo. Così 
il visitatore sarà condotto lungo gli stretti vicoli medievali verso i 
resti della città antica, in percorsi anche sotterranei nella forte 
suggestione di vivere in un mondo passato. Il percorso prende 
l’avvio dalla discesa verso le mura lungo la strada moderna che 
ricalca il percorso del camminamento di ronda antico (via Egito) e 
lungo la cortina esterna del lato nord; da qui accederà al teatro 
romano ed al castello medievale attraverso l’antico ponte levatoio 
riportato in luce dallo scavo, nella parte più alta del colie, dove il 
legame profondo, anche funzionale, tra edifici di diverse epoche è 
fortemente evidente. Dal castello, discendendo il vicolo Falcone 
dominato dall’imponente muro di costruzione in opera cementizia, 
sotto logge ed attraverso gradinate medievali, si raggiungerà la sede 
dell’attuale Antiquarium occasione costante di riflessione su aspetti 
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particolari dell’archeologia volceiana grazie a mostre o eventi 
didattici. Questo diverrà postazione computerizzata e sala multi¬ 
mediale dove la complessa stratificazione archeologica della città 
potrà essere interpretata e compresa attraverso la consultazione della 
carta archeologica computerizzata e la visione di filmati dedicati sia 
alla storia del sito sia alle procedure scientifiche e tecniche utilizzate 
nell’esecuzione dei lavori di scavo, documentazione, restauro. 

Il complesso monumentale di via Canali, con le diverse fasi di anti¬ 
ca frequentazione rimesse in luce, permetterà di accostarsi alla 
conoscenza di una complessa storia documentata dal VI sec. a.C. al 
VII sec. d.C.. Attraverso la Piazza Amendola, probabilmente cor¬ 
rispondente all’area del foro della città romana, percorrendo un 
itinerario sotterraneo (in questa zona l’interro delle strutture antiche 
supera i tre metri), risalendo poi un kardo antico ancora conservato, 
si raggiungerà la terrazza del tempio il cui podio di calcare bianco 
modellato in morbide comici si eleva sulla strada antica; da qui il 
percorso, di nuovo sotterraneo, si immergerà nel criptoportico che 
sostiene il lato sud del tempio per riuscire poi alla luce e ridiscendere 
verso il foro. Attraverso via Roma, decumano maggiore della città, 
costeggiata da tabemae che hanno mantenuto nei secoli non solo 
parte della struttura originaria, ma anche le funzioni di luoghi di 
ristoro e di vendita, si uscirà dal fornice centrale della Porta Consina 
concludendo il percorso. Per la creazione di tale percorso il progetto 
prevede lo scavo di monumenti di accertata esistenza, il foro, il 
criptoportico dell’orto Brunn, la piazza del castello con le struttre del 
ponte levatoio, le torri e il fossato, la piazza della chiesa madre, il 
grande edificio a pianta poligonale in opera cementizia sul lato sud 
del foro per un totale di circa 27.000 me. di terreno da rimuovere 
mediante futilizzo di manodopera specializzata. Il restauro 
monumentale delle strutture individuate utilizzerà più moderne 
metodologie d’intervento sperimentate dalle Soprintendenze e 
dall’Istituto Centrale per il Restauro. Per la erezione dei percorsi di 
visita, considerate le difficoltà collegate alla conservazione e frui¬ 
zione dei monumenti in rapporto con l’uso quotidiano degli edi¬ 
fici soprastanti, si prevede il ricorso a procedure espropriative che 
riguarderanno comunque le parti necessarie ad isolale i percorsi di 
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visita dalle proprietà private o aree completamente investite dalla 
presenza dei monumenti antichi quali il teatro o il castello. I percorsi 
saranno attrezzati con aree di sosta ed assistiti da cartellonistica 
esplicativa ed audiovisivi, mentre per i percorsi sotterranei sono 
previsti idonei sistemi di illuminazione ed aereazione. Al fine di una 
migliore comprensione della complessa stratigrafia e per un migliore 
uso del patrimonio edilizio antico e moderno il progetto prevede 

I infomatizzazione dei dati con la creazione di un sistema geografico 
informativo. 

II lavoro per realizzare questo itinerario, suggestivo, eppure 
concretamente fondato su monumenti già scavati o di accertata 
esistenza, è ambizioso e complesso, ma tutt’altro che fuori portata. 

Il Parco Archeologico Urbano e il Museo dell’antica Volcei si 
inseriranno in un sistema territoriale integrato di Musei statali e di 
Enti locali, quali i Musei di Pontecagnano, Eboli, Sala Consilina, 
Padula, nonché di aree monumentali e ' paesaggistiche quali la 
Certosa di Padula e le Grotte di Pertosa. Tale itinerario alternativo, 
già in parte funzionante risulterebbe complementare a quello 
costiero del golfo pestano e potrebbe essere integrato in un più 

ampio percorso campano capace anche di stimolare un turismo non 
esclusivamente di transito. 


Adele iMgi 
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CAPITOLO 9 

IL MUSEO ARCHEOLOGICO DI VOLCEI 
E DEL SUO TERRITORIO 


Il monastero degli Agostiniani scalzi o Eremitani di S. Agostino, di 
Buccino, costituisce uno fra i più pregevoli complessi claustrali della 
Provincia di Salerno. 

In virtù del decreto del 29-09-1867, proveniente dal decreto generale 
dei Beni passati allo Stato (R.D. 17-02-1860), venne ceduto dal 
Demanio al Municipio che, tuttora, ne conserva il possesso. 

Edificato verso la metà del XIV secolo, nel 1761, il cenobio, venne 
restaurato in quanto, come da lapide appostavi, dichiarato fatiscente 
per il gravare dei secoli e, quindi, collabente, soprattutto nella zona 
del chiostro, o meglio dell’inclaustro, di mirabile architettura 
angioino - durazzesca, con peristilio amonicamente vario nella 
lavorazione dei capitelli e delle colonne, così realizzato nel 1467 
dall'Architetto siciliano Natale di Ragusa, come risulta dalla lapide 
fissata su uno dei muri perimetrali di esso. 

Il convento, forte di rendite, in quanto proprietario di gran parte 
dell’agro buccinese, soggiacque irreparabilmente all’avvenuta 
soppressione murattiana, qui condotta dal giudice di pace del 
Circondario, Stefano Bonavoglia, coadiuvato da altri emissari quali 
Pasquale Tornila e Girolamo Cippaluni, pienamente autorizzati da 
una lettera dell’8 settembre del 1809 dell’Intendente Stefano 
Mandrini. 

Durante questa prima soppressione si stavano eseguendo, da parte 
dei monaci, due interessanti opere artistiche; il coro ligneo, sistemato 
tuttora dietro all’altare dell’annessa chiesa di S. Antonio Abate, e 
l’organo del quale, ora, non rimane che la monumentale e vuota 
impalcatura, essendosene asportate le canne durante il periodo 
bellico. 
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Dieci anni più tardi il cenobio veniva riaperto al culto per 
intercessione di un pietoso ministro, il marchese Tommasi, che, 
accolte le suppliche e reiterate sollecitazioni dei cittadini, scrisse 
all’Intendente affinché ordinasse l’immediato sgombero di una 
Ricevitoria assieme alla caserma dei gendarmi quivi temporanea¬ 
mente allocate. 

Solamente per breve tempo il monastero continuò nelle funzioni 
religiose accogliendo, pure, nei giorni 2 e 3 ottobre 1846 il re 
Ferdinando II per essere, poi, definitivamente soppresso. 

Tuttavia il monastero non ebbe sempre vita tranquilla; ancora 
divisioni e rotture vennero operate quando un’ala delTinclaustro fu 
adibita a carcere dando spazio, successivamente, ad alloggi 
militareschi come ricorda, pallidamente, qualche scritta del tenore 
“Armi” che, comunque, non è riuscita a cancellarne una più incisiva 
“Archivium hic positum” leggibile sull’architrave lapidea dello 
scomparso archivio agostiniano. 

Lo stabile,nel suo insieme, si articola, planimetricamente, con¬ 
forma quadrangolare comprendente più coipi aderenti all’antico 
inclaustro agostiniano. 

A nord-est è il chiostro agostiniano che richiama alla memoria 
quella che fu la destinazione antica dell’intero complesso e che su tre 
dei quattro lati presenta vari ambienti, ora in disuso, prima con 
funzioni specifiche connesse con la vita cìautrale mentre, addossata 
all’ala sud-est del quadriportico è la chiesa, probabilmente edificata 
nel 1500 con all’interno preziose decorazioni di gusto barocco che 
danno un’idea delle risorse che, a quel tempo, gestiva la comunità 
claustrale. In tale spazio sarà allestita l’esposizione delle antiche 
iscrizioni. 

Al piano seminterrato del corpo ad ELLE, posto a sud-ovest rispetto 
all’antico chiostro, vernino, comunque, recuperati gli ambienti già 
destinati per gli uffici comunali mentre il chiostro recherà, al piano 
terra, il Lapidarium e parte delle funzioni museali (nel locale 
affrescato dell’ala nord-est di esso è stato previsto uno spazio 
espositivo per reperti o opere d’arte di più elevato valore dotando 
l’ambiente di copertura contro i rischi di incendio con impianto di 
spegnimento automatico) oltre ai laboratori di restauro ed ambienti 
di servizio. 
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Chiostro degli Eretniio.ni di S. Agostino, 

futura sede del Museo di Volcei e del suo territorio 
























































































Il museo continuerà ad estendersi al piano superiore, verso nord-est, 
in quegli ambienti dove fu allocato parte dell’ex liceo scientifico e 
verso sud-ovest dove prima del sisma era la locale Pretura. 

Altri ambienti, al piano terra del corpo orientato a nord-ovest del 
chiostro, avranno funzione di spazi per mostre temporanee o 
potranno accogliere i visitatori del parco archeologico rappre¬ 
sentando il convento, data la sua naturale collocazione, la prima 
tappa della visita alla necropoli. 


Arch . Pasquale Caprio 
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CAPITOLO 10 


LA MOSTRA 

“VOLCEI: I LUOGHI DELLA MEMORIA” 


La mostra permanente “Volcei i luoghi della memori a 5 ’ allestita nel 
1996 con il contributo ed in una sede (ex Cinema Italia) messi a 
disposizione della Soprintendenza Archeologica dall’ Ammini¬ 
strazione Comunale, si proponeva lo scopo di dare una prima 
presentazione globale dell’insieme del patrimonio archeologico di 
Buccino e delle potenzialità che tale ingente patrimonio riveste per il 
recupero socio-economico dell’area. 

La mostra prende avvio con una prima sala dedicata al territorio 
dell’antica Volcei dall’età preistorica all’età romana. In questa 
sezione, mediante la presentazione di rinvenimenti pertinenti a 
monumenti funerari di età romana si presenta anche la ricostruzione 
del percorso viario che, partendo dal ponte augusteo in località S. 
Cono, collegava la città di Volcei con il resto del territorio. 

La seconda sala presenta i maggiori rinvenimenti del centro storico; 
le mura lucane, le necropoli pertinenti al villaggio che precedette la 
fondazione della città sul colle, gli edifici di età repubbicana, gli 
edifici di età augustea, le successive fasi di vita della città fino alla 
nascita dell’attuale centro abitato. 

La terza sala è invece dedicata alla documentazione delle aree di 
necropoli distribuite ai piedi del colle oppupato dalla città: Braida, 
Campo Sportivo, Monumento ai caduti, S.Paolo, ed infine S. 
Stefano con la complessa stratificazione di necropoli ed edifici 
abitativi e sacri. Tra la documentazione da S.Stefano è stato dato 
ampio spazio alla ricostruzione ed alla documentazione della tomba 
270 o “Tomba degli ori” con pannelli che illustrano lo scavo e i 
materiali. La tomba che fu in antico distrutta da una violenta frana è 
stata, in base allo studio dei dati di scavo, ricostruita, a meno 
dell’ultimo filare di blocchi, nella sua interezza. 
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